
 

Vivere trasferiti in Altro: nel prossimo, per esempio, 
che – momento per momento – ci è vicino: vivere la 
sua vita in tutta la sua pienezza.  Come nella Trini-
tà – e quello solo è l’Amore – il Padre vive nel Figlio 
e viceversa. E l’Amore vicendevole è Spirito Santo. 
Quando si vive trasferiti nel fratello (bisogna perderla 
la via per ritrovarla) non appena occorre ritornare in 
sé per rispondere al fratello, si ritrova in sé un Terzo: lo 
Spirito Santo che ha preso il posto del vuoto nostro.

Ora si può entrare nell’altro in vari modi: spingen-
dovi come uno grande volesse entrare per una porta 
piccola…e fa così colui che non ascolta fino in fondo 
il fratello (che non muore tutto nel fratello che è il 
Paradiso dell’io, il Regno dell’io) e vuol dare risposte 
raccolte via via nella propria testa che possono essere 
ispirate ma non sono quel soffio di Spirito Santo che 
darà la vita al fratello. 

Vi è chi (amante appassionato di Gesù abbandonato) 
più volentieri muore che vive ed ascolta il fratello fino 
in fondo non preoccupandosi della risposta, che gli 
sarà data alla fine dallo Spirito Santo il quale sinte-
tizza in brevi parole od in una tutta la medicina per 
quell’anima. (da uno scritto - 8 settembre 1949)

Chiara Lubich 

(Chiara Lubich, Lo Spirito Santo, Città Nuova, 2018, p. 43) 
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Solo il soffio dello Spirito 
può dare vita al fratello 

Cari lettori,
ci sono delle esperienze che si imprimono come 
un marchio nei nostri cuori. Una di queste è sta-
ta per me il viaggio dal 30 aprile al 17 maggio in 
cui ho accompagnato Maria Voce e Jesús Morán 
in Siria e Libano. La presidente e il copresidente 
avevano intenzione di portare – come loro stessi 
hanno sottolineato – speranza alle comunità dei 
focolari che hanno vissuto e vivono in condizioni 
molto difficili. Ma è successo il contrario: Sono 
stati loro, queste famiglie, questi giovani, questi 
bambini, che con la loro vita hanno dato speran-
za a chi veniva a trovarli.

Gli articoli nati durante questo viaggio li trove-
rete sulle pagine 3-6. Ma vi consiglierei – se ne 
avete la possibilità – di guardare anche l’ultimo 
Collegamento CH, la video-trasmissione che col-
lega i focolari in tutto il mondo (http://collega-
mentoch.focolare.org). È una commovente pos-
sibilità di incontrare “i nostri” in Siria e Libano, 
cioè le persone che condividono il grande ideale 
dell’unità, di una fratellanza senza confini, di 
un’amore che non si ferma davanti al dolore.

Lo confesso volentieri: A me, questa gente ha ru-
bato il cuore! Grazie, cari amici di queste terre, 
benedette dalla vostra presenza! 

Joachim Schwind
Ufficio Comunicazione Focolari
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La fiamma è viva
Viaggio in Siria /1:

È Homs la prima tappa del viaggio della Presidente 
e del Copresidente dei Focolari in Siria. L’incontro 
con la piccola comunità che è rimasta in città nono-
stante la guerra e che ora si spende per la ricostru-
zione umana e sociale del proprio Paese. 

Quando domandiamo quali siano le sfide più gros-
se, la risposta ci sconvolge: “Se rispondiamo all’odio 
con l’amore sembriamo deboli e questo non è facile 
da sopportare né da trasmettere ai nostri figli. Ma la 
gente attorno a noi non sa che l’amore è l’arma più 
potente”. Ad affermarlo è una giovane madre di fami-
glia di Homs, terza città della Siria,  tra le più colpite 
e distrutte durante la guerra civile. È la prima tappa 
del viaggio di Maria Voce e Jesús Morán, Presidente 
e Copresidente del Movimento dei Focolari in queste 
terre che mostrano le ferite della guerra ma che co-
minciano anche a rialzarsi dalla polvere.

Nel pomeriggio del primo maggio una quindicina di 
membri della comunità più antica dei Focolari in Siria 
si è radunata presso il centro dei Gesuiti. Sono felici 
di incontrare la presidente e il copresidente che sono 
venuti - come ha detto Maria Voce prima di partire - a 
conoscere, a confortare e a dare speranza. 

Ma già in questo primo incontro sembra che i ruoli si stia-
no rovesciando e che sia questa gente, rimasta in Siria no-
nostante i grandissimi rischi, ad offrire speranza, gioia e 
coraggio a chi ha la fortuna di ascoltarli.

Con sconcertante limpidezza e autenticità racconta-
no come hanno vissuto e sopravvissuto ad un tempo 
tremendo, in cui non pochi di loro hanno perso tutto, 
mantenendo però viva la fede in un Dio che è amore 
e dandone prova in una quotidianità fatta di bombe, 
distruzione e morte.

“Abbiamo sempre cercato di essere, con la nostra vita, 
Vangelo vivo” – dice uno di loro – “perché la spiritualità 
del Focolare ha messo dentro di noi un seme diverso che 
è stato curato da chi ci ha accompagnato e sembra abbia 
portato frutto, perché le persone attorno a noi si rendono 
conto che in noi c’è qualcosa di diverso”.

E non si tratta solo del fatto di essere rimasti in una 
situazione simile o del fatto di avere il coraggio di ri-
costruire la propria esistenza. Tanti di questa piccola 
comunità di circa 50 persone sono ora impegnati in 
progetti concreti per aiutare il proprio popolo: soste-
gno a malati di cancro, accompagnamento fisiotera-
peutico e psicologico di persone con traumi di guerra, 
assistenza pedagogica per studenti delle scuole ele-
mentari e medie con corsi di formazione etica.

“Avete mantenuta viva la fiamma del Vangelo”, dice 
loro Maria Voce non senza commozione. “E avete ca-
pito uno dei punti fondamentali della nostra spiritua-
lità, cioè che il segreto dell’amore vero sta nella amore 
a Gesù che sulla croce grida l’abbandono. È davvero 
una grazia per noi, avervi incontrati”. 

Joachim Schwind

”Vogliamo voltare pagina” 
Viaggio in Siria /2:

Sabato 4 maggio la Presidente e il Copresidente dei 
Focolari hanno incontrato la comunità siriana del 

Movimento: nelle testimonianze c’è dolore, senso di 
perdita e lutto, ma anche ricchezza di cultura, tradi-
zioni e voglia di vivere e ricostruire la propria patria.

Fin dalle prime ore, la giornata di sabato 4 maggio si 
preannuncia forte. Trecento membri della comunità 
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siriana dei Focolari si son dati appuntamento al con-
vento di Sant’Efrem il Siro a Seydnaya, a circa 40 chi-
lometri a nord di Damasco.

S’inizia con la storia del Movimento, raccontata con le 
stesse parole che Chiara Lubich ha usato moltissime volte 
e com’è conosciuta, quasi a memoria, dalle comunità nel 
mondo: “Erano i tempi di guerra e tutto crollava…”. Ma 
la particolarità del racconto di oggi è che dopo la recita 
di ogni singolo episodio della vita di Chiara, la parola 
passa a qualcuno che la illustra con la propria esperienza 
vissuta di recente in questa terra martoriata. 

C’è chi, tornando nella propria città, non ha più trovato 
la casa; chi ha perso il lavoro, chi la salute fisica o psi-
chica, chi si è visto rubare il futuro, o la fede in Dio e 
nei rapporti; chi – e sono molti – ha perso delle persone 
care. E spesso, fino ad oggi, queste perdite non sono state 
compensate. “Siamo morti dentro”, dice uno di loro, ri-
assumendo lo stato d’animo di tanti, forse di tutti.

Eppure sullo sfondo del palco si legge in arabo la frase 
che Chiara Lubich e le sue compagne volevano veder 
scritta sulle loro tombe sin da quei primi tempi in cui 
il Movimento stava muovendo i suoi primi passi, in 
piena seconda guerra mondiale: “E noi abbiamo cre-
duto all’amore”. 

A sottolinearlo è anche la canzone finale che canta la 
famosa “Arte d’amare”, spiegata molte volte da Chiara 
Lubich: amare tutti, amare per primi, vedere Gesù in 
ogni prossimo, amare i nemici. I presenti si alzano in 
piedi, cominciano a ballare ed esprimono con tutti i 
sensi un desiderio comune, quello di voltare pagina. 

E davanti ai nostri occhi ci sono ancora una volta le 
due realtà che contraddistinguono il viaggio della dele-
gazione del Centro Internazionale dei Focolari in Siria: 
da un lato l’incontro col dolore: ferite, traumi, dispe-
razione, preoccupazione per il futuro, soprattutto per 
i propri figli; dall’altro il desiderio di continuare a spe-
rare, di riprendere in mano la propria vita con libertà. 
A sostegno di entrambe le realtà c’è una spiritualità 
incentrata su una fede che può dire: abbiamo creduto 
all’amore.

Questa vita che si dispiega tra disperazione e speranza, 
tra morte e risurrezione, risuona anche nel breve inter-
vento tenuto dal nunzio apostolico in Siria, card. Mario 
Zenari e nelle risposte di Maria Voce e Jesús Morán. 

Il cardinale Zenari invita i presenti ad accogliere oggi 
il messaggio che il Crocifisso ha rivolto 800 anni fa a 

San Francesco, cioè di riparare la Chiesa. “Ma qui – 
aggiunge il Cardinale – non si tratta solo di riparare 
la Chiesa, ma di riparare la vostra patria. Si tratta di 
costruire una nuova Siria”.

Jesús Morán, copresidente dei Focolari, presenta alla 
comunità siriana del Movimento l’esempio di Maria, 
la madre di Gesù, che nella più grande disperazione 
“ha creduto nell’impossibile” e cioè nella forza della 
risurrezione. 

Ma che fare oggi in Siria: restare o partire? Ad artico-
lare la domanda fondamentale di tanti è proprio Ma-
ria Voce: al di là di questa scelta, sicuramente non fa-
cile, la Presidente invita i presenti a cogliere l’attimo, a 
fissarsi, cioè, in quella che nel momento presente sem-
bra essere “la volontà di Dio” e a viverla con autentici-
tà e coerenza, “anche se Dio ogni tanto permette che 
viviamo nel mistero”.

La giornata si conclude con una grande festa in cui le 
diverse regioni rappresentate e soprattutto il grande 
numero di bambini e giovani suscitano un certo im-
barazzo in chi, magari, era venuto pensando di incon-
trare un popolo povero. Magari non c’è benessere ma-
teriale, ma c’è ricchezza di vita, di tradizioni, costumi, 
danze, canzoni, espressioni di gioia, voglia di vivere. 

Che bella questa gente che - nonostante tutto - ha cre-
duto nell’amore! 

Joachim Schwind
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Un popolo forte e tenero 
Viaggio in Siria /3:

Maria Voce ai giovani siriani: “Non lasciatevi rubare 
i vostri valori ed unitevi a tutti i giovani che vogliono 
un mondo migliore. Il mondo vi aspetta”.

“Grazie della speranza e della forza vitale che ci ave-
te portato”. Sono queste le parole che Maria Voce ha 
rivolto alle comunità dei Focolari attraverso un vi-
deo-messaggio, al termine del suo viaggio in Siria 
dall’1 all’8 maggio. 

Giorni intensissimi in cui la presidente e il copresi-
dente dei Focolari, Jesús Morán, hanno visitato le città 
di Homs, Kafarbo, Seydnaya e Damasco. Hanno in-
contrato comunità, persone impegnate in parrocchie 
o nel sociale, famiglie, bambini, ragazzi, giovani, sa-
cerdoti e religiosi. Sono stati ricevuti da Vescovi e dal 
nunzio apostolico, card. Mario Zenari. 

Hanno visto e toccato con mano le tremende ferite che 
la guerra ha impresso nelle strutture e nelle anime del 
popolo siriano: traumi e tragedie di ogni genere. Hanno 
conosciuto dal di dentro la situazione difficile, quasi di-
sperata, di un Paese divenuto il fantoccio dei moltissimi 
interessi di forze esterne, che subisce una pesante guer-
ra economica, mentre il conflitto militare non è ancora 
terminato. Com’è dunque possibile concludere il viaggio 
ringraziando per la speranza e la forza ricevuti?

Una delle chiavi di lettura sta senz’altro nell’ultima 
tappa. Su invito del Patriarca Melkita Mons. Youssef 
Absi, 230 giovani cattolici e di diverse Chiese si sono 
dati appuntamento lunedì 6 maggio scorso nella cat-
tedrale greco cattolica di Damasco. In questa occasio-
ne, rispondendo ad alcune domande, Maria Voce ha 
lanciato un forte appello alla gioventù siriana: “Non 
lasciatevi rubare i vostri valori e unitevi a tutti i gio-
vani che vogliono un mondo migliore. Il mondo vi 
aspetta”.

Più tardi sarà il Copresidente, a spiegare la motivazione 
profonda di queste parole: “Questi giovani hanno spe-
rimentato che tutto crolla; eppure hanno conservato 
una profonda sete di Dio e un vero senso della comu-
nità. Forse non ne sono completamente coscienti, ma 
si trovano in una situazione spirituale ottimale, dalla 
quale possono nascere grandi cose”.

Cosa fare, allora, per creare le condizioni nelle quali 
questi semi di speranza possano crescere e germo-
gliare in Siria? 

Chi conosce almeno un po’ il percorso storico passato 
e recente di questo Paese, forse suggerirebbe una dop-
pia soluzione: lasciare in pace la Siria e i siriani, per-
ché c’è bisogno innanzi tutto che cessino i conflitti. 
Poi starebbe anche alle grandi forze del Medio Orien-
te e di altre parti del mondo che la vogliono sfruttare, 
lasciare che il Paese trovi la propria strada. 

Questo popolo, forte e tenero allo stesso tempo, come 
lo ha descritto Maria Voce, è più che capace di pren-
dere in mano il proprio destino. 

Joachim Schwind
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Un messaggio che continua
Viaggio in Libanon /1:

La Presidente e il Copresidente dei Focolari sono 
tornati in Libano dove hanno celebrato il cinquan-
tesimo del Movimento con la comunità e diverse 
personalità civili e religiose. 

Capita che a volte i grandi percorsi storici si concentri-
no nella piccola storia di una persona. Così è successo 
sabato, 11 maggio, durante l’incontro dei membri dei 
Focolari in Libano, in occasione del cinquantesimo 
dell’arrivo del Movimento nel Paese dei Cedri. I 450 
presenti avevano appena ripercorso alcune delle tappe 
principali di questi 50 anni, quando uno dei presenta-
tori ha confessato: “Nella guerra dal ‘75 al ‘90 è morto 
mio fratello ed io sono stato uno di quelli che avevano 
un’arma in mano. Nel ‘93 ho conosciuto i Focolari e la 
spiritualità dell’unità ha cambiato la mia vita”.

Queste poche parole sono, in realtà, un concentrato di 
realtà: c’è la ricchezza e bellezza del Libano come por-
ta al Medio Oriente, dove si incontrano tre continenti 
e si incrociano tre grandi religioni; dicono un paese 
privilegiato dalla storia, che vive la sfida continua di 
una convivenza fraterna tra popoli, religioni, confes-
sioni e riti cristiani e infine raccontano una nazione 
che non si rassegna mai e che trova sempre nuove ri-
sorse per ripartire. Questa confessione esprime anche 
il dramma e i traumi di una guerra che è durata ben 
16 anni, le cui origini e radici non sono mai state ve-
ramente affrontate. 

E nella piccola storia di quest’uomo si nasconde il 
seme gettato dai primi focolarini arrivati nel 1969 a 
Beirut la cui testimonianza di una vita basata sull’a-
more è sopravvissuta alla guerra e che oggi si esprime 
nelle diverse realtà del Movimento e in tante attività 
ecclesiali e sociali che si presentano in questo giorno 
di festa.

Maria Voce e Jesús Morán, presidente e copresidente 
dei Focolari, venuti per festeggiare con i libanesi, non 
si accontentano di un giubileo che parta dal passato 
per arrivare al presente. Nelle loro risposte ad alcu-
ne domande sfidando i Focolari libanesi a guardare 
il futuro: a non stancarsi di annunciare il Vangelo se-
condo lo stile tipico del carisma dell’unità che, a imi-
tazione di Cristo, si fa uno con tutti. Li incoraggiano 
a non evitare contrasti e conflitti che possano mettere 
in discussione anche le proprie categorie culturali, per 
raggiungere una nuova mentalità evangelica e li spro-

nano a non vivere un ecumenismo superficiale per te-
stimoniare, anche davanti alle autorità ecclesiali, una 
vera unità nella diversità dei riti e delle confessioni. 

Insomma, chiedono loro di non farsi sfuggire la pro-
fezia insita nel dialogo interreligioso, soprattutto con 
i musulmani, così come l’ha portata Chiara Lubich.

Tutte queste sfide Maria Voce le riassume nel suo saluto 
dopo la messa di domenica 12 maggio, nella cattedrale 
della risurrezione di Antélias nei pressi di Beirut, l’atto 
ufficiale con il quale si è celebrato il cinquantesimo. La 
presidente esprime l’augurio “che il Libano possa essere 
per tutto il mondo quel ‘messaggio’ vivo di coesistenza 
e fraternità al di là di ogni frammentazione che Papa 
Giovanni Paolo II già negli anni ‘80 aveva visto come 
speciale caratteristica del popolo libanese, dove la di-
versità culturale e spirituale diventa ricchezza esempla-
re nel cammino di singoli e di popoli. Ripetiamo anche 
noi col Papa, oggi santo: ‘Il Libano è più di un Paese, è 
un messaggio di libertà e un esempio di pluralismo per 
l’Oriente e l’Occidente’ ” . 

I 50 anni dei Focolari in questo Paese dimostrano che 
la spiritualità dell’unità ha la capacità di mantenere 
viva e attuale questo messaggio. 

Joachim Schwind
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Viaggio in Libanon /2:

Nuova tappa del viaggio di Maria Voce e Jesús 
Morán in Libano: alle radici della cultura del Paese, 
con la sua complessità sociale, politica e religiosa. 
La sifda di un dialogo autentico come chiave per la 
rinascita del Libano. 

“It’s time to built e new nation”, “È ora di costruire 
una nuova nazione”. Così dice un grande cartello che 
si affaccia sull’autostrada, ma la velocità del traffico 
libanese non premette di capire né di chi sia l’appello, 
né quali intenzioni voglia esprimere. 

La piccola dele-
gazione del Mo-
vimento dei Fo-
colari con a capo 
la presidente Ma-
ria Voce e il co-
presidente Jesús 
Morán è di ritor-
no da una gita al 
Nord del Paese 
dove ha visitato la 
Valle dei Santi, il 
centro spirituale 
della Chiesa ma-
ronita di cui fan-
no parte la gran-
de maggioranza 
dei cristiani li-
banesi. È anche 

la zona dei famosi cedri di Libano: una piccola foresta 
a 2000 metri d’altezza, dove esistono ancora esemplari 
che probabilmente risalgono all’epoca del re Salomone e 
quindi a 3000 anni fa.

Tornando a Beirut si è carichi di impressioni che affer-
mano la grande capacità di questo popolo che ha alle 
spalle 7000 anni di storia e che ha saputo sopravvivere 
all’incrocio di tre continenti e di tre grandi religioni ma 
ha anche saputo conservare la propria creatività in con-
dizioni estremamente difficili. Più ci si avvicina alla capi-
tale, più ritorna alla mente la realtà attuale che nella sua 
complessità non da molti motivi di speranza. In Libano 
attualmente sono presenti 18 comunità religiose. Lo sta-
to e le pubbliche amministrazioni funzionano “in emer-
genza”. C’è un intreccio indissolubile tra gruppi etnici, 
religiosi, politici, tra grandi famiglie, interessi economici, 
potenze esterne. Le vecchie ferite della guerra cosiddetta 

“civile” dal 1975 al 1990 non sono ancora guarite.  “Non 
abbiamo avuto il coraggio di guardare in faccia al 
male che abbiamo provocato gli uni agli gli altri - ha 
detto uno dei Vescovi incontrati in questi giorni - e di 
conseguenza nessuna ha mai chiesto perdono all’al-
tro”. E più volte in questi giorni si sente dire che la si-
tuazione potrebbe scoppiare da un momento all’altro.

“È ora di costruire una nuova nazione”, dice il cartello 
sull’autostrada e viene spontaneo chiedersi come ciò 
potrà mai accadere. La risposta che Jesús Morán ha 
delineato in un intervento a una tavola rotonda alla fa-
coltà di Filosofia dell’Università Santo Spirito (USEK) 
nei pressi di Beirut, può essere riassunta nell’unica 
parola: dialogo. “Il dialogo - ha sottolineato il Copre-
sidente dei Focolari - fa parte della natura dell’uomo. 
Nel dialogo l’uomo diventa più uomo perché è com-
pletato dal dono dell’altro. Quindi, non si tratta tanto 
di parole o di pensieri, ma di donare il proprio essere. 

Ciò richiede silenzio e ascolto ed il rischio di mettere 
in gioco la propria identità, anche culturale, anche ec-
clesiale, che non andrà tuttavia perduta ma arricchita 
nella sua apertura”. 

Dialogare quindi per costruire una nuova nazione? 
Non sarà anche questa un’altra bella teoria, una delle 
tante che i Libanesi hanno sentito in questi anni?
Assolutamente no!, potrebbero rispondere i 150 cri-
stiani e musulmani che il 13 maggio si sono incontrati 
nella cosiddetta “casa gialla” costruita su quella che 
era la linea di demarcazione tra le zone Est e Ovest di 
Beirut e che è stata ricostruita, per non dimenticare le 
ferite della guerra. Le testimonianze della loro amici-
zia, nata durante la guerra sulla base di una semplice 
accoglienza da parte dei Focolari, erano commoventi 
e convincenti. Piccoli gesti di vicinanza e attenzione, 
visite reciproche, rapporti senza interessi, hanno tra-
sformato - come ha descritto una signora musulmana 
- l’amicizia in una vera famiglia.

“Il dialogo è possibile solo tra persone vere. Ed è solo 
l’amore che ci fa veri”, ha detto Jesús nel suo intervento. 
Gli amici cristiani e musulmani e la loro esperienza ne 
sono la prova. Forse è solo un piccolo seme, che magari 
crescerà lentamente, proprio come i cedri del Libano. 
Ma è sicuramente un seme con una forza irresistibile, 
dal quale può nascere una nazione nuova. 

Joachim Schwind

Un piccolo seme con una forza irresistibile
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Amine Mohammed Sahnouni, giovane sociologo 
algerino, vede l’educazione come un processo: 
“Bisogna dare ai bambini più responsabilità, fidarsi 
di loro e guidarli perché le capacità di leadership si 
sviluppano fin da piccoli”.

“Il pilastro del nostro lavoro sono i bambini, ai quali 
da sempre ci dedichiamo con l’obiettivo di farli cre-
scere forti perché sono il futuro”. In occasione di una 
conferenza promossa in Italia dal Movimento dei Fo-
colari, il 2 marzo scorso, dedicata al tema dell’edu-
cazione, Amine Mohammed Sahnouni, giovane so-
ciologo algerino, parla del suo impegno educativo in 
favore dei giovani: per costruire un mondo migliore è 
necessario partire da loro.

Amine, hai detto che per ottenere risultati è impor-
tante avere una “vision”, degli obiettivi di lungo pe-
riodo, e se possibile condividerli con altri. Qual è la 
tua "vision" in campo educativo? 
Credo che noi sociologi siamo i medici della società, 
e come tali dovremmo andare sul campo e affrontare 
fenomeni sociali di tutti i tipi. In questa prospettiva  la 
mia vision è "fare del mondo un posto migliore", non 
solo per noi ma anche per le generazioni future. Tutti 
possiamo farlo, ma solo se iniziamo a cambiare noi 
stessi, anche a partire da piccole cose.

Se vogliamo costruire una società più giusta, è essen-
ziale dedicarsi alla formazione dei giovani. Quali sono 
i contenuti, le competenze e i metodi da proporre?
I miei genitori mi incoraggiano, mi sostengono e mi gui-
dano sempre. Mi hanno trasmesso il senso di responsa-
bilità fin da quando ero piccolo. Ricordo ancora le parole 
di mio padre: "Amine, rendici orgogliosi di te". Diceva 
sempre di mettere "Allah", "Dio", al primo posto in tut-
to quello che facevo: solo così sarei stato una persona di 
successo. Così il primo pilastro dell'educazione secondo 
me è la famiglia. Poi ci sono alcune competenze su cui 

lavorare: bisogna dare ai bambini più responsabilità, fi-
darsi di loro e guidarli perché le capacità di leadership si 
sviluppano fin da piccoli; è necessario dare loro fiducia, 
sostenerli e usare parole positive, in modo che possano 
sviluppare la loro autostima, i loro desideri e gli obiettivi; 
dobbiamo incoraggiare nei bambini il pensiero critico e 
insegnargli a condividere le loro opinioni di fronte agli 
altri. Tutte queste competenze si acquisiscono solo lavo-
rando sul campo, anche attraverso programmi di scam-
bio dove si incontrano giovani di Paesi diversi, e anche 
cambiando il metodo di insegnamento tradizionale per 
rendere l'apprendimento facile e divertente.

I leader religiosi, le istituzioni e le ONG chiedono 
attenzione per l'ambiente, ma le loro iniziative ri-
sultano insufficienti. Mentre per la giovane svedese 
Greta Thunberg, promotrice delle marce giovanili 
per il clima in tutta Europa, si parla di una ‘nomi-
nation’ per il Nobel per la Pace. Significa che abbia-
mo bisogno di giovani per risvegliare gli adulti? 

Algeria: Educare è fare del mondo un posto migliore
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Roberto Catalano del Centro per il Dialogo Interreligi-
oso dei Focolari ci offre una lettura del contesto, del 
percorso storico e geo-politico che ha accompagnato 
la stesura dello storico documento sulla Fratellanza 
umana per la pace e la convivenza comune, co-fir-
mato da Papa Francesco e dall’Imam di al-Azhar, 
Ahamad al-Tayyib ad Abu Dhabi, il 4 febbraio scorso.

La fraternità universale è ancora un obiettivo prima-
rio per l’umanità? Quale valore ha in questo tempo 
dominato da bolle digitali, confini personali e collet-
tivi sempre più stagliati, nuovi protezionismi econo-
mici e via dicendo? La dichiarazione di Abu Dhabi 
firmata da Papa Francesco e dall’Imam di al-Azhar 
riporta la fraternità al centro dello scacchiere geo-
politico e anche mediatico:  il tono chiaro e concreto 
del documento-dichiarazione  ripropone la fraternità 
come obiettivo per l’intera famiglia umana e non solo 
per le due religioni cristiana e musulmana. Roberto 
Catalano ci spiega contesto e percorsi di questa che è 
una tappa fondativa del dialogo per la pace mondiale.

Qual è il valore della dichiarazione firmata da Papa 
Francesco e dall’Imam al-Tayyib ad Abu Dhabi il 4 
febbraio scorso? 

Il documento sulla fratellanza rappresenta una pietra 
miliare e propone un testo che resterà paradigma di 

riferimento. Impossibile non riconoscerne la valenza 
profondamente innovativa. Ancora una volta ci tro-
viamo di fronte ad una ‘prima assoluta’ di Papa Bergo-
glio. Mai prima nella storia della Chiesa era avvenuto 
che un Papa sottoscrivesse un documento comune 
con un leader di un’altra religione. La firma è avvenu-
ta in un contesto preciso, caratterizzato da abbracci, 
discorsi, cammini mano nella mano dei leaders della 
Chiesa cattolica e di al-Azhar. Il testo condiviso inter-
pella non solo addetti ai lavori e leader religiosi, ma 
tutti i credenti e gli abitanti del mondo. 

Gli Emirati Arabi sono un po’ uno spaccato di que-
sto mondo globalizzato: la penisola arabica è il cuore 

Ammiro molto il coraggio e la determinazione di 
questa ragazza, che pur essendo molto giovane ha pie-
na consapevolezza dei problemi ambientali, e questo 
è molto raro oggi, anche fra gli adulti. Questa gran-
de “combattente” sta inviando un messaggio forte al 
mondo, ho molto rispetto per lei, dovremmo ispirarci 
al suo esempio. Credo infatti che le grandi conquiste 
partono da piccolo cose. 

Salire in bicicletta e attraversare l'Algeria, dal confi-
ne con il Marocco a quello con la Tunisia, può essere 
un modo per sollecitare l'impegno per l'ambiente.  
Puoi dirci com'è andata?
Siamo un gruppo di amici pieni di passione e motiva-
zione, e con il desiderio di ispirare i giovani. Dal 2012 
la nostra filosofia è: se vuoi un cambiamento duraturo, 
inizia a cambiare te stesso. Con il tempo i nostri obiet-
tivi sono cresciuti e abbiamo deciso di raccogliere la sfi-
da di un nuovo progetto: attraversare l'Algeria da est a 
ovest in 15 giorni. Un progetto nato per sensibilizzare 

alla tutela dell'ambiente, promuovere i valori di cittadi-
nanza, educare attraverso lo sport. Io e i miei due amici, 
Elhadi e Naim, abbiamo realizzato un video sul nostro 
progetto e in una sola settimana il video si è diffuso così 
velocemente che la gente ha iniziato a contattarci e of-
frirci aiuto. Anche durante il viaggio - nell'agosto 2017 
- abbiamo ricevuto tanto sostegno e i risultati sono stati 
incredibili: 2 milioni di follower sui social media e in TV; 
abbiamo collaborato con più di 15 associazioni, strutture 
per bambini e club per ciclisti. Abbiamo sentito "Allah", 
"Dio", con noi ogni giorno e gli abbiamo chiesto corag-
gio, sostegno e forza per portare a termine la missione. 

È stata anche un'esperienza spirituale, abbiamo ricevuto 
le preghiere di tutti gli algerini e il sostegno delle nostre 
famiglie. In due sole settimane abbiamo suscitato altre 
campagne di sensibilizzazione, e dopo il progetto molte 
persone hanno seguito la nostra strada. 

Claudia Di Lorenzi

Facciamo il punto sulla fratellanza
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dell’Islam, ma conta anche una crescente presenza di 
lavoratori provenienti da altri Paesi e culture… 

Abu Dhabi, capitale degli Emirati Arabi Uniti e luogo 
della firma del documento è l’ultima propaggine della 
penisola arabica. Tutti questi stati hanno un significa-
to importante sia sullo scacchiere dell’economia che 
su quello della geopolitica. In pochi decenni il posses-
so del petrolio ha permesso un progresso da capogiro 
anche grazie ad una manodopera proveniente da Paesi 
come le Filippine, l’India, il Pakistan, il Bangladesh.

La penisola arabica è il cuore dell’Islam, ma presenta 
un vero mosaico musulmano. Dominante è la presen-
za del Regno Saudita, immagine dell’Islam sunnita 
che s’identifica con il wahabismo, che, anche livello 
internazionale, appoggia il salafismo. 

A fronte di tutto questo, sta un fenomeno nuovo di 
comunità cristiana. Infatti, mentre le Chiese cristia-
ne tradizionali e apostoliche del Medio Oriente vi-
vono momenti drammatici che spesso costringono i 
cristiani a fuggire, la zona degli Emirati si sta popo-
lando di una nuova cristianità, un vero spaccato del-
la cristianità odierna. La maggioranza dei cattolici 
sono filippini e indiani, ma anche del Medio Oriente. 
Siamo nel periodo della globalizzazione e la Chiesa 
negli Emirati ne è una delle espressioni più caratte-
ristiche.

Anche nel recente viaggio di Papa Francesco in Ma-
rocco si sono ricordati gli 800 anni dell’incontro 
fra Francesco d’Assisi ed il Sultano Malik al-Kamil. 
Questo Papa sembra aver intrapreso una sorta di 
“pellegrinaggio di pace”…

Proprio così. Anche Abu Dhabi si inserisce in questo 
anniversario, come segno del desiderio di essere «fra-
tello che cerca la pace con i fratelli» per «essere stru-
menti di pace».

La Dichiarazione Conciliare Nostra Aetate afferma 
che nel «corso dei secoli, non pochi dissensi e inimi-
cizie sono sorte tra cristiani e musulmani» e quindi, 
il Concilio ha provveduto ad esortare «tutti a dimen-
ticare il passato e a esercitare sinceramente la mutua 
comprensione, nonché a difendere e promuovere in-
sieme per tutti gli uomini la giustizia sociale, i valori 
morali, la pace e la libertà».

A Ratisbona nel 2006 una citazione di Benedetto XVI 
causò un doloroso e complesso contenzioso con il 

mondo musulmano. Molti avvertirono la frase citata 
da Ratzinger come un’offesa nei confronti del Cora-
no, anche se si riferiva al rapporto fra fede e ragione e 
tra religione e violenza. Si aprì una stagione piuttosto 
burrascosa, all’interno della quale l’università di al-
Azhar interruppe i contatti con il Vaticano.

Negli anni successivi, con grande pazienza diploma-
tica, si sono riannodati i rapporti, ispirandosi alla 
Evangelii Gaudium, che, dopo aver definito il dialogo 
interreligioso come un «dovere per i cristiani, come 
per le altre comunità religiose» (EG 250), aveva affer-
mato la rilevanza del rapporto fra cristiani e musul-
mani.

Finalmente, nel maggio del 2016 l’Imam al-Tayyib è in 
Vaticano. Significativo il suo commento a caldo: «Ri-
prendiamo il cammino di dialogo e auspichiamo che 
sia migliore di quanto era prima». La risposta al gesto 
di accoglienza di Francesco non si è fatta attendere. 

Nel 2017, l’imam ha accolto Papa Francesco al Cairo, 
invitandolo ad una Conferenza Internazionale per la 
Pace. In quell’occasione, il Papa, dopo aver affermato 
con forza, «solo la pace è santa e nessuna violenza può 
essere perpetrata in nome di Dio, perché profanereb-
be il suo Nome», ha suggerito tre orientamenti che, 
«possono aiutare il dialogo: il dovere dell’identità, il 
coraggio dell’alterità e la sincerità delle intenzioni». 

Progressivamente è nata una profonda intesa spiritua-
le fra i due leaders religiosi. 

a cura di Stefania Tanesini
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Il 16 aprile scorso una delegazione trentina ha 
visitato il Centro internazionale dei Focolari in vista 
delle celebrazioni dei cento anni dalla nascita della 
fondatrice. 

“Non siamo qui per celebrare Chiara Lubich, per fare 
di lei un monumento o per consegnarla alla storia, 
non ce n’è bisogno. Siamo qui per riviverne il messag-
gio, per raccoglierne l’eredità e per confrontarci oggi 
con il suo carisma”.

Alessandro Andreatta, sindaco di Trento ha spiegato 
così la motivazione della visita di una delegazione tren-
tina che il 16 aprile scorso si è recata a Rocca di Papa 
(Roma) al Centro internazionale del Movimento dei 
Focolari, in occasione delle prossime celebrazioni del 
centenario della nascita di Chiara previste per il 2020.  

Presenti anche il presidente della Provincia autonoma 
di Trento Maurizio Fugatti, il presidente della comu-
nità di Primiero Roberto Pradel, il direttore della Fon-
dazione Museo storico di Trento, Giuseppe Ferrandi e 
Maurizio Gentilini (archivista e storico al CNR), au-
tore di una biografia della Lubich in uscita nel 2020.

Ad accoglierli c’erano la presidente Maria Voce, il co-
presidente Jesús Morán e una rappresentanza dei 60 
membri del Consiglio Generale dei Focolari. Sono in-
tervenuti anche alcuni sindaci dei comuni dei Castel-
li Romani dove Chiara ha vissuto e operato per oltre 
cinquant’anni.

Scopo della visita è il rafforzamento del vincolo di 
amicizia e collaborazione fra Trento e la comunità 
trentina e il Movimento dei Focolari, promotori, in-
sieme, di numerose iniziative nell’anno del centena-
rio, in città e nella valle del Primiero, oltre che in mol-
te città nel mondo.  

Le celebrazioni avranno inizio il 7 dicembre 2019 con 

l’inaugurazione della mostra multimediale “Chiara 
Lubich Città Mondo” promossa dal Centro Chiara Lu-
bich e dalla Fondazione Museo storico di Trento.

“Vorremmo che molti conoscessero Chiara, il suo 
pensiero – ha spiegato Alba Sgariglia, corresponsabi-
le del Centro – come pure la sua spiritualità, la sua 
opera, la sua figura di promotrice instancabile di una 
cultura dell’unità e della fraternità tra i popoli.”.

Giuseppe Ferrandi ha raccontato la sfida culturale e 
le complessità affrontate nel percorso di realizzazio-
ne della mostra: “Si tratta di prendere lo straordinario 
patrimonio di vita e di pensiero di Chiara Lubich e 
trasformarlo in un format comunicativo con lo stile 
essenziale ed immersivo che i nostri spazi espositivi 
consentono. Come recita il titolo della mostra, la cate-
goria “città” è centrale nel pensiero della Lubich; per 
lei la città è un polo dialettico che può relazionarsi con 
il mondo. Ci offre quindi la possibilità di non restare 
chiusi nel locale ma di aprirci”. 

La mostra avrà anche un distaccamento nella valle 
del Primiero che, a partire dagli anni ’40, ha ospitato 
dapprima la Lubich con un piccolo gruppo, poi mi-
gliaia di persone da tutto il mondo che vi si recavano 
per fare esperienza di uno stile di vita incentrato sulla 
fraternità.

Successivamente la mostra verrà riproposta in nove 
capitali extraeuropee e si annuncia molto differenzia-
ta a seconda della cultura del luogo, in una visione che 
si allarga sul mondo. 

Nel corso dell’anno, oltre all’afflusso a Trento di vi-
sitatori da tutto il globo, sono in programma anche 
una serie di convegni nazionali e internazionali che si 
svolgeranno sia a Trento che nei vari centri dei Foco-
lari sparsi nei cinque continenti. 

Verso il centenario di Chiara
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Il presidente della Provincia autonoma di Trento si è 
fatto portavoce dell’orgoglio di “essere qui, oggi, per 
rappresentare questa unità d’intenti. 

Il Trentino è una terra di mezzo, di confine: Chiara 
Lubich ha saputo assumere le caratteristiche di que-
sto territorio ed esportarle. Quando nel giugno 2001, 
la Lubich parlava a Trento di fraternità nell’orizzonte 
della città, rispettava tutti i soggetti che componevano 
la comunità e li sapeva ascoltare. In questo modo si 
riesce ad interpretare al meglio gli interessi e i bisogni 
delle persone”.

A conclusione della mattinata, anche Maria Voce  ha 
sottolineato il valore dell’azione di Chiara Lubich per 
la città: “Si trovava nella valle del Primiero quando ha 
compreso da Dio che doveva tornare a Trento e nelle 
città del mondo che ha incontrato lungo la sua vita 
– molte delle quali le hanno conferito la cittadinanza 
onoraria – ha trovato ovunque quel fascino che veniva 
dalla scoperta dei dolori e dei problemi, assumendoli 
e portandovi germi di vita e di amore”.     

Stefania Tanesini

Vangelo vissuto  
In ogni situazione, anche nelle più complesse e tra-
giche, c’è qualcosa che dobbiamo e possiamo fare 
per contribuire al “bene comune”. 

Nel cortile
Nel cortile del condominio dove viviamo giocano 
molti ragazzi del quartiere. Tra questi c’è anche Ro-
bert, un ragazzo problematico, che passa il tempo gi-
rovagando per le strade e spesso litiga con gli altri. 

Abbiamo saputo che i suoi genitori non hanno tempo 
per lui e che Roberto è in cura da uno psichiatra. Un 
giorno, al ripetersi dei litigi, mia moglie e io siamo 
scesi nel cortile e lo abbiamo invitato Robert a salire a 
casa nostra, dove è rimasto fino a sera giocando con i 
nostri due figli, più piccoli di lui. Nei giorni seguenti, 
ogni volta che la situazione si faceva difficile, loro lo 
accompagnavano da noi. In seguito abbiamo saputo 
che lui ha raccontato allo psichiatra come passava i 

pomeriggi. Da quando ha cominciato a frequentare 
casa nostra il suo comportamento è migliorato, tanto 
che ha potuto sospendere i farmaci. 

D. H. – USA

Spazzatura
Ogni volta che incontravo la nostra vicina di casa fi-
nivamo per litigare, perché spesso lei ci faceva trovare 
la spazzatura ammucchiata davanti alla nostra porta 
di casa. Questo è andato avanti per anni, finché la te-
stimonianza di alcuni amici cristiani mi ha convinto 
che dovevo amare per prima. Un giorno si è ripetuta 
la solita scena e subito ho pensato che quella era la 
mia occasione. Sono uscita con la scopa e ho raccolto 
la spazzatura. Lei era lì, aspettando la mia reazione. 
Questa volta l’ho guardata, le ho sorriso e le ho chie-
sto come stava. Sorpresa, mi ha risposto a sua volta 
con gentilezza. Da allora, ogni volta che pulisce da-
vanti a casa sua lo fa anche davanti alla mia e siamo 
diventate amiche.  

R.C.- Colombia

L’uovo di Pasqua
Nel congedarmi da un amico malato che ero andato 
a trovare, la moglie mi consegna un uovo di Pasqua 
per mio figlio Cesare. Tornato a casa, lo trovo che sta 
giocando con un nipotino che viene spesso da noi a 
motivo del clima difficile nella sua famiglia. Strizzo 
l’occhio a mio figlio e l’uovo va nelle mani del cugi-
netto, che ne è felice. Cesare sta al gioco, poi quando 
siamo da soli gli spiego che fare un dono ci fa sentire 
più vicini a Gesù. 

Nel pomeriggio arriva la nonna con un uovo di Pa-
squa ancora più grande. Felice, Cesare mi dice: «Papà, 
perché non diciamo a tutti questo segreto?». 

Z. C. – Italia
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Sri Lanka: è l’ora di costruire ponti
Mentre il mondo è ancora attonito e il popolo del-
lo Sri Lanka si stringe per piangere le vittime del 
terribile attentato di Pasqua, ci arriva il messaggio 
di Suchith Abeyewickreme, giovane attivista per la 
pace e co-fondatore di un network interreligioso di 
giovani. 

Cosa possiamo fare per il popolo dello Sri Lanka, dopo 
l’orrore che ha vissuto in seguito agli attentati terrori-
stici di Pasqua? Guardando le immagini di tanto orro-
re quante volte sperimentiamo quel senso d’impotenza 

verso la violenza in atto o l’impossibilità di alleviare il 
dolore di chi piange i propri morti. 

Eppure una strada c’è: “Dio ci sfida a credere nel Suo 
amore e ad andare avanti con coraggio sulla via della 
pace e dell’unità”, come ha scritto la presidente dei Fo-
colari, Maria Voce, a Suchith Abeyewickreme, giovane 
leader di un network interreligioso cingalese. Il 25 aprile 
ha scritto un messaggio a tutti i membri dei Focolari nel 
mondo che pubblichiamo integralmente di seguito. 

Cari amici del Focolare,

Vi parlo dallo Sri Lanka, dove piangiamo le perdite a 
causa dei recenti attacchi della domenica di Pasqua 
nella nostra bella isola. Siamo scioccati, rattristati e 
scossi da questi eventi senza precedenti.

La nostra priorità è l’assistenza alle vittime e alle 
loro famiglie. Sosteniamo gli sforzi gli uni degli altri 
nelle varie comunità. Dopo gli attacchi molti di noi 
sono usciti per donare sangue, aiutare le vittime e 
donare soccorsi e forniture mediche. Siamo ora in 
procinto di dare insieme il saluto finale a coloro che 
abbiamo perso.

Siamo consapevoli in questa occasione che questi atti 
di terrorismo mirano a causare distruzione e paura, 
sospetto e divisione nel le nostre comunità. Stando 
fianco a fianco noi cingalesi cristiani, buddhisti, indù, 
musulmani e di altre tradizioni religiose e culturali, di-
ciamo a chi ci impone il terrore che non permetteremo 
che raggiungano i loro obiettivi.

Comprendiamo che in tali attacchi, ciò che segue le 
distruzioni fisiche e la morte è la paura, il sospetto, 
l’odio e la divisione. Ci sono state reazioni di odio, 
ma dobbiamo dire che la maggioranza dei cingalesi 
ha mostrato empatia e attenzione gli uni per gli al-
tri. Stiamo lavorando sodo per garantire che questi 
gesti ad opera di pochi estremisti non finiscano per 
essere utilizzati per discriminare e alienare persone 
innocenti o intere comunità.

Questi eventi si sono verificati quando in Sri Lanka 
stavamo per commemorare i 10 anni dalla fine del 
conflitto armato durato 26 anni. Come società abbia-
mo molte ferite passate da guarire, ma ora siamo di 

nuovo feriti. Ma il popolo dello Sri Lanka è forte e re-
sistente. Lavoreremo insieme per guarire noi stessi e la 
nostra società.

E’ in questo momento difficile che dobbiamo praticare 
le virtù della compassione, dell’amore, dell’empatia, 
della responsabilità e della pace, guidati dai nostri in-
segnamenti spirituali. Dobbiamo innalzarci al di sopra 
della divisione per riconoscere la nostra connessione e 
umanità condivisa.

L’appello che vi facciamo non è per fare donazioni. Con 
il nostro appello chiediamo il vostro tempo e il vostro 
impegno per rafforzare il lavoro nelle vostre comunità, 
per costruire ponti al di là delle divisioni, per inten-
sificare le voci moderate e sostenere la non violenza. 
In tutto il mondo c’è molta polarizzazione, discrimi-
nazioni, odio e violenza che offrono un terreno ideale 
per l’ estremismo violento. Dobbiamo lavorare insieme 
per essere i leader sensibili, empatici e responsabili di 
questo mondo, per curare le sue ferite.

“L’oscurità non scaccia l’oscurità: solo la Luce può far-
lo. L’odio non scaccia l’odio: solo l’Amore può farlo”.

Grazie per la vostra solidarietà con noi qui in Sri Lan-
ka, in questo momento così difficile. Vi auguro salute, 
felicità e pace. Grazie.

Suchith Abeyewickreme*

*) Attivista per la pace, co-fondatore Interfaith Colombo and 
Interfaith Youth Network Global Council Trustee, United Reli-
gions Initiative.  
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“Into The Label” (dentro l’etichetta) è una delle azio-
ni proposte quest’anno durante la Settimana Mondo 
Unito; offre a tutti la possibilità di fare la differenza 
nel proprio piccolo e scegliere qualità, produzione 
etica e responsabilità sociale. 

L’11 maggio, a pochi giorni dalla conclusione della Set-
timana Mondo Unito (1-7 maggio 2019), è stata la gior-
nata di “Into The Label”, letteralmente: dentro l’etichet-
ta, cioè quella in cui si è potuto esercitare un “voto con 
il portafoglio”. Si tratta di una delle azioni principali 
promossa dai Giovani per un Mondo Unito dei Focola-
ri per questa edizione 2019, un esercizio di “democrazia 
economica”, come lo ha definito il suo iniziatore, l’eco-
nomista italiano Leonardo Becchetti. Vediamo di cosa 
si tratta e come possiamo partecipare.

“Il voto col portafoglio esprime la sovranità del consu-
matore – spiega Becchetti – il quale decide di usare il suo 
potere di acquisto e di risparmio per premiare o, vicever-
sa, punire, aziende e/o Paesi responsabili o irresponsabili 
dal punto di vista sociale e ambientale.

Molti dei problemi che abbiamo, come dice anche Papa 
Francesco, sono riconducibili ad un sistema economico 
sbagliato non più in grado di risolvere i problemi delle 
persone e legati all’ambiente. La soluzione è creare un 
nuovo modello economico sostenibile, inclusivo e par-
tecipato”, continua l’economista, “ma l’unico modo per 
farlo è costruirlo dal basso, insieme. Ecco cos’è il voto 
con il portafoglio: diventare consumatori responsabili, 
consapevoli del nostro ruolo e del potere di premiare con 
i nostri acquisti le aziende che fanno profitto nel rispetto 
dei lavoratori, dei clienti e dell’ambiente. È il potere di 
valutare e scegliere le aziende leader nella sostenibilità 
sociale, ambientale e fiscale».

Dunque la proposta dei giovani dei Focolari spinge nella 
direzione di fare scelte d’acquisto più etiche e in sostegno 
di aziende economicamente e socialmente responsabili. 
Ma come avviene questo voto?

Le “location” sono i supermercati, dove viene proposto 
ai clienti di partecipare a un laboratorio della durata di 
2 ore circa. Vengono predisposti tabelloni, urne e vere e 
proprie schede elettorali. L’esperimento presenta i candi-
dati che sono un campione di prodotti suddivisi in 5 ca-
tegorie: pasta, caffè, cioccolato, tonno in scatola, arancia-
ta. Ciascun prodotto è dotato di una scheda informativa 
che presenta caratteristiche e criteri di valutazione quali 

tutela dell’ambiente, rispetto dei lavoratori, tracciabilità 
delle materie prime, ecc. Il laboratorio è pensato come 
una giornata elettorale e il voto avviene attraverso l’ac-
quisto (o meno) dei prodotti sulla base dei loro differenti 
programmi, cioè le informazioni raccolte. Il tutto con 
talk show, exit pool, proiezioni e spoglio elettorale.

Sono tre gli scopi dei laboratori “Into the Label”: colmare 
il gap tra consumatore e scelte aziendali nascoste dietro 
al prodotto, generando un processo di consapevolezza; 
favorire la partecipazione collettiva attraverso l’espres-
sione del voto per il prodotto. Infinte generare cambia-
mento: le scelte dei consumatori, quando si orientano 
verso il buono, hanno la capacità di influenzare anche 
le aziende, che possono muoversi verso i comportamenti 
premiati. 

Su questo sito e su quello dello United World Project se-
guiremo gli sviluppi della campagna “Into the Label”, 
inoltre le informazioni sui prodotti “candidati” sono di-
sponibili presso il sito dell’iniziativa. 

Stefania Tanesini

Settimana Mondo Unito: si vota col portafoglio 
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I continui e lunghi black-out in tutto il Paese pa-
ralizzano i servizi di base e le attività commerciali 
rendendo difficilissima la vita della popolazione. 
Un dramma umanitario che crea anche profonde 
fratture sociali. Rosa e Óscar Contreras, famiglia 
della comunità dei Focolari, raccontano come sia 
possibile non farsi trascinare dalla disperazione e 
continuare, con fede e coraggio, ad essere tessitori  
di fraternità. 

“La situazione continua a peggiorare. – racconta Rosa 
– Qualche settimana fa, dopo 105 ore senza servizio 
elettrico, la nostra città era distrutta, soprattutto in 
ambito commerciale e finanziario. A rendere tutto più 
complicato è l’assenza o la presenza non costante di 
servizi pubblici come l’erogazione di acqua, la raccolta 
dei rifiuti, la telefonia e internet. E, poi, il fatto che i 
black-out nazionali continuino…”

“Sentiamo comunque che, anche in questo momento, 
la vita deve continuare - spiega Oscar. - Siamo riusciti 
a riaprire la nostra azienda, che realizza articoli in le-
gno e in acrilico, e riprendere alcune attività. È sempre 
una sfida rimanere in piedi e operativi nonostante la 
riduzione delle vendite. Enorme è lo sforzo per poter 
rispettare gli impegni nei confronti dei fornitori e dei 
dipendenti, senza che questo rappresenti un rischio di 
fallimento. Con creatività e disponibilità a cambiare 
costantemente strategia, abbiamo reagito alla iper-in-
flazione ed alle complesse politiche fiscali. Per questo 
abbiamo attuato un cambiamento totale nelle struttu-
re salariali dei dipendenti, trovando nuovi modi per 
migliorare il loro reddito, incoraggiare una maggiore 
motivazione al lavoro ed ottenere risultati migliori. 

E intanto, anche gli imprevisti non mancano. Fino a 
qualche tempo fa eravamo in grado di viaggiare per 
andare a trovare le persone ed essere loro vicini, ma, 
in questo momento, la nostra auto è stata danneggiata 
e ripararla è costoso, i tempi lungi dipendono anche 
dalla mancanza di elettricità. Intanto i nostri risparmi 
stanno finendo, anche se la Provvidenza di Dio non ci 
abbandona e recentemente siamo riusciti a comprare 
alcune cose necessarie per mantenerci in questo pe-
riodo”.

“E ci siamo accorti di una quantità inimmaginabile di 
opportunità per vivere radicalmente il Vangelo – con-
tinua Rosa- Quotidianamente nei vicini e nei parenti 
troviamo tanta disperazione e mille necessità che co-

stringono ad essere attenti, ogni momento, a condivi-
dere quel poco che abbiamo. Ogni volta ci chiediamo 
che cosa Maria, Giuseppe e Gesù farebbero al nostro 
posto. Abbiamo visto con gioia che un buon gruppo 
di vicini, invece di rimanere chiusi in casa propria, ha 
cominciato a fare amicizia, frutto, ci sembra, di molte 
iniziative che abbiamo realizzato in silenzio per aiuta-
re e generare queste relazioni”.

“La realtà, però, è che siamo esausti fisicamente, men-
talmente ed emotivamente – confida Oscar - ma, pur 
essendo così,  abbiamo la certezza che lo Spirito Santo 
ci aiuta e, attraverso di noi, sia Lui a poter dare agli 
altri la gioia e la speranza che cerchiamo di trasmette-
re. Una settimana fa, anche se eravamo senza servizio 
elettrico, abbiamo pensato di incontrare un gruppo 
di giovani e ragazzi del Movimento per condividere 
esperienze, riflessioni e guardare un film insieme. 

Tutti hanno raccontato che questi giorni difficili sono 
tuttavia favorevoli per generare molta comunione nel-
le loro famiglie: grazie all'assenza di telefoni cellula-
ri, tv, scuola, lavoro e altri impegni, nascono dialoghi 
profondi nelle famiglie e si affrontano questioni delle 
quali non si parla mai. Molti hanno potuto pregare in-
sieme e condividere con i vicini ciò che avevano. Inte-
ressante è constatare che c’è in tutti un'attenzione di-
versa quando si acquista qualcosa, perché lo si fa non 
solo in funzione della propria famiglia, ma valutando 
quanto possa essere utile anche ad altri”. 

a cura di Anna Lisa Innocenti 

Venezuela: non far morire la speranza 
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Non è trascorso neanche un secolo dal termine 
dell’ultimo conflitto mondiale e sembra che l’Europa 
oggi abbia perso in qualche modo la sfida originaria. 
Teatro di due conflitti mondiali con milioni di morti, 
molte città e comunità distrutte, il vecchio continente 
si avviava negli anni ’50 a una rinascita insperata. 
I padri fondatori dell’odierna Comunità Europea 
avevano visto al di là degli interessi particolari di 
ciascun Paese e pensarono in grande: una comunità 
di popoli che potesse in qualche modo progettare un 
futuro di pace e una rinascita economica. 

Di Europa si è parlato con Maria Voce, presidente del 
Movimento dei Focolari, durante un’intervista, arti-
colata in nove domande, rilasciata in occasione della 
Mariapoli europea che si terrà nei prossimi mesi di 
luglio e agosto a Tonadico, in Trentino. 

In un dialogo aperto e franco, l’intervista si sviluppa 
affrontando tematiche riguardanti la politica, i giova-
ni, la testimonianza dei cristiani oggi, l’Europa che 
vogliamo e che significato può avere la Mariapoli eu-
ropea. 

La diversità tra le varie comunità dei popoli è un va-
lore, afferma Maria Voce e non bisogna cedere alla 
voglia di sovranismi e nazionalismi: in Mariapoli la 
diversità diventa proprio motivo di arricchimento per 
tutti, diventando un momento in cui ciascuno può 
manifestare la propria ricchezza  e la sua cultura. 

“E se ognuno è proteso a fare questo – continua Maria 
Voce – nessuno sentirà più il bisogno di rivendicare 
la propria identità perché la propria identità gli viene 
riconosciuta, valorizzata e arricchita nell'unità”. Ed è 
questo quello che la Mariapoli europea può significa-
re e può dare ai partecipanti, realizzare insieme una 
frase che Chiara Lubich diceva ancora nel 2004: "La 

L’Europa e la sua vocazione: intervista a Maria Voce

più alta dignità per l'umanità sarebbe quella di non 
sentirsi un insieme di popoli spesso in lotta fra loro, 
ma per l'amore vicendevole un solo popolo arricchito 
dalla diversità di ognuno e per questo custode nell'u-
nità delle differenti identità".

Un altro punto affrontato è la presenza dei giovani 
nella società odierna e la loro scarsa partecipazione 
alla vita politica. Maria Voce non ha dubbi in proposi-
to e dà valore alla testimonianza di molti giovani che 
in questo momento hanno un’influenza, per esempio, 
nel campo dell’ecologia: le nuove generazioni si impe-
gnano “per progetti che guardano al bene dell'uma-
nità non all'immediatezza del giorno che passa, e per 
progetti che chiedono una concretezza di vita e che 
mostrano una autenticità di vita”, afferma la Presiden-
te dei Focolari. Anche il compito dei cristiani è ab-
bastanza arduo ma essi possono trasmettere il valore 
della solidarietà, della fratellanza, dell'amore all'ulti-
mo, al minimo, al più povero vivendo in prima perso-
na una vita coerente alla luce del Vangelo.

Fra le domande non potevano mancare anche quel-
le riguardo il suo incontro con il carisma dell’unità 
avvenuto a Roma durante gli anni universitari e, di 
conseguenza, la sua prima esperienza di Mariapo-
li, che, abbiamo scoperto, è avvenuta proprio nel ’59 
nelle valli delle Dolomiti, dove ha conosciuto Chiara 
Lubich. 

Maria Voce è testimone di quella folla di persone che 
irrompeva ogni anno in quei posti incantevoli, perso-
ne le più varie, richiamate dallo sperimentare in pri-
ma persona l’amore scambievole, la fraternità e realiz-
zare così la preghiera di Gesù, “Che tutti siano uno”. 

L’ultima domanda non può non strapparle un desi-
derio e una speranza: “Le mie speranze per l'Europa 
sono che essa possa scoprire la sua bellezza e la sua vo-
cazione: popoli uniti che si riconoscono gli uni negli 
altri e che riconoscono gli uni negli altri dei principi 
comuni, dei valori comuni. La storia di un popolo è 
anche la mia storia, la storia di ogni popolo dell'Euro-
pa è anche la mia storia, fa parte della mia storia, vive 
nella mia storia”. 

Patrizia Mazzola
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Italia: I giovani dei Focolari accolgono una delegazione 
buddhista della Rissho Kosei-kai 

Un nuovo appuntamento di dialogo tra i giovani 
del Movimento buddhista della Rissho Kosei-kai 
(RKK) ed i giovani dei Focolari ha approfondito la 
conoscenza, l’amicizia ed il comune impegno per la 
pace nel mondo. 

“In tutti questi anni, dovunque ci trovavamo, imme-
diatamente scomparivano i muri della nostra diversi-
tà e subito ci trovavamo uniti nello stesso desiderio di 
voler lavorare per la pace del mondo. Ma è anche lo-
gico così, perché quando il nostro fondatore (Nikkyo 
Niwano) e Chiara Lubich si sono incontrati, si trova-
rono subito uno e per ambedue è stata una scoperta 
trovare qualcuno disposto seriamente a lavorare per 
la pace nel mondo”. Ha esordito così Yoshie Nishi, vi-
ce-direttore del settore dei giovani della Rissho-Ko-
sei-kai, nel tracciare la storia dei simposi tra i giovani 
del Movimento buddhista e i giovani dei Focolari, ini-
ziati nel 2008. 

L’ edizione di quest’anno, svoltasi presso il Centro 
internazionale del Movimento dei Focolari in Italia, 
aveva come tema “The World Peace Starts from Us. 
Now the time to step forward to everything” (La pace 
mondiale inizia da noi. E’ ora il tempo di fare un pas-
so avanti). “Il mondo in vari luoghi è diviso. – han-
no spiegato i giovani della RKK - Rifugiati, povertà, 
problemi economici, ecc. Non solo a livello nazionale, 
ma anche nel piccolo mondo in cui viviamo, da una 
parte con la diffusione di Internet si può creare in po-
chi secondi un legame stretto con tutto il mondo, ma 
dall’altra parte, coesiste la povertà della relazione in 
cui la conversazione con chi abita accanto non è mai 
stata fatta”. 

Molti i momenti di condivisione di esperienze di pace 
che partono dal quotidiano: cambiamenti di stile di 
vita personale e azioni che coinvolgono altri e tra-

sformano in positivo la realtà. “Vorremmo cammi-
nare sempre guardando l’altro, le sfide che vediamo 
nel mondo – hanno detto agli amici giapponesi Rita e 
Henrique dei Focolari   - contribuendo a raggiungere 
un mondo più unito, fraterno, dove si possa avere più 
pace, ma una pace che non esclude i più emarginati, 
ma che fa nostri i bisogni della nostra gente per po-
ter arrivare un giorno all’obiettivo: ‘No one in need’, 
come recita lo slogan che i giovani dei Focolari si sono 
dati quest’anno per la Settimana Mondo Unito e per il 
pecorso ‘Pathways for a United World’”. 

Nel programma del simposio anche un’azione con-
creta: la preparazione e la distribuzione di pasti caldi 
presso la Stazione Ostiense di Roma in collaborazio-
ne con l’Associazione RomAmoR ONLUS che aiuta 
senza fissa dimora, anziani, migranti. La delegazio-
ne giapponese ha poi partecipato all’udienza di Papa 
Francesco ed ha vissuto una giornata di condivisione 
e approfondimento nella cittadella internazionale di 
Loppiano con i giovani delle scuole di formazione e 
con quelli dell’Istituto Universitario Sophia. 

Paola Pepe
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Dal 26 al 28 marzo 2020 Papa Francesco invita ad 
Assisi (Italia) giovani economisti di tutto il mondo per 
dar vita a un patto per cambiare l’attuale economia 
e dare un’anima a quella del futuro.

“Vi scrivo per invitarvi ad un’iniziativa che ho tanto 
desiderato: un evento che mi permetta di incontrare 
chi oggi si sta formando e sta iniziando a studiare e 
praticare una economia diversa, quella che fa vivere 
e non uccide, include e non esclude, umanizza e non 
disumanizza, si prende cura del creato e non lo depre-
da. Un evento che ci aiuti a stare insieme e conoscerci, 
e ci conduca a fare un “patto” per cambiare l’attuale 
economia e dare un’anima all’economia di domani”.

Sono queste le prime righe del messaggio che sabato 
11 maggio Papa Francesco ha indirizzato a  giovani 
economisti, imprenditori e change-makers impegnati 
nel pensare e praticare un’economia diversa. France-
sco li invita a partecipare e costruire insieme l’even-
to internazionale “The economy of Francesco”, che si 
terrà ad Assisi (Italia) dal 26 al 28 marzo 2020.

Vuole avviare con loro un processo di cambiamento 
globale affinché l’economia di oggi e di domani sia più 
giusta, inclusiva e sostenibile, senza lasciare nessuno 
indietro. L’evento è promosso da un Comitato compo-
sto dalla Diocesi di Assisi, dal Comune di Assisi, dall’I-
stituto Serafico di Assisi e da Economia di Comunione. 

Li attende tutti, il Papa, senza distinzioni di credo o di 
nazionalità, per trattare con loro i problemi più com-
plessi del mondo attuale, dalla salvaguardia dell’am-
biente alla giustizia verso i poveri, questioni che 
hanno bisogno del coraggioso impegno a ripensare i 
paradigmi economici del nostro tempo.

Il prof. Luigino Bruni, direttore scientifico del Co-
mitato, dichiara che «L'invito di Papa Francesco ai 

giovani economisti è un evento che segna una tappa 
storica, perché si uniscono due grandi temi e passio-
ni del Papa: la sua priorità per i giovani e la sua sol-
lecitudine per un'altra economia. Stiamo invitando, 
a suo nome, alcuni degli economisti e imprenditori 
più sensibili allo spirito dell'Oikonomia di Francesco 
(Francesco di Assisi e Papa Francesco), per poter dare 
ai giovani il meglio delle riflessioni e prassi economi-
che di oggi nel mondo. La parola Oikonomia evoca 
insieme tante realtà: la radice greca richiama le regole 
della casa ma rimanda anche alla cura della casa co-
mune, all’OIKOS. E ci riferiamo anche all’Oikonomia 
intesa dai Padri della Chiesa come categoria teologica 
di salvezza universale. Assisi è parte essenziale, per-
ché è una città-messaggio di una economia diversa. I  
luoghi della città di Assisi,  ospiteranno il programma 
dell'evento costruito attorno ai tre pilastri dell’Oiko-
nomia di Francesco: i giovani, l'ambiente, i poveri»

Molti i temi che troveranno spazio nella due giorni 
di Assisi: diritti delle generazioni future, accoglienza 
della vita, equità sociale, dignità dei lavoratori e sal-
vaguardia del Pianeta. Dal 26 al 28 marzo 2020, The 
Economy of Francesco si articolerà in laboratori, ma-
nifestazioni artistiche, seminari e plenarie con i più 
noti economisti ed esperti dello sviluppo sostenibile e 
delle discipline umanistiche, che rifletteranno e lavo-
reranno insieme ai giovani. 

Le candidature per partecipare all’iniziativa si apri-
ranno a giugno 2019. La lettera integrale di Papa 
Francesco e tutte le informazioni sono disponibili sul 
sito www.francescoeconomy.org 

Stefania Tanesini
 

L’Economia di Francesco 
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In vista della prossima Assemblea Generale dei 
Focolari nel 2020, si è costituita una commissione 
preparatoria. Le indicazioni della presidente Maria 
Voce e del copresidente Jesús Morán: garantire 
massima libertà di espressione per tutti! 

Le indicazioni della presidente Maria Voce alla 
Commissione che prepara la prossima Assemblea 
Generale dei Focolari sono state brevi e chiare: “Mi 
aspetto che questa Commissione aiuti tutti nel Mo-
vimento ad esprimersi liberamente in vista della 
prossima Assemblea Generale e che sia capace di 
sintetizzare il materiale che arriva, in modo tale che 
nessuno si senta escluso. E senza seguire alcun inte-
resse precostituito”.

Il fine settimana dal 24 al 26 maggio si è incontrata a 
Castel Gandolfo, per la prima volta, questa commis-
sione, cui spetta di preparare la prossima Assemblea 
Generale del Movimento dei Focolari, prevista per set-
tembre 2020, sia riguardo alla parte organizzativa che 
ai contenuti che essa dovrà trattare. È composta da 18 
persone che rappresentano il Movimento dei Focolari 
nella sua diffusione geografica e nella diversità delle 
sue diramazioni ed espressioni. I membri provengono 
dai cinque continenti e fanno parte del Movimento in 
diverse forme e vocazioni.

“L’ Assemblea del 2020 sarà di particolare importan-
za”, ha sottolineato il copresidente Jesús Morán in un 
incontro tra la commissione e il Consiglio Genera-
le del Movimento, domenica 26 maggio. Dopo due 
mandati di sei anni ognuno, l’attuale Presidente Ma-
ria Voce non potrà più essere rieletta. Un cambiamen-

to questo che – secondo Jesús Morán – comporterà un 
ulteriore passaggio importante per tutto il Movimen-
to. “Sicuramente verranno fuori alcuni temi cruciali 
da approfondire” -  ha affermato - . “Vorremmo essere 
sicuri che ciò possa avvenire nella più piena libertà”.

Proprio per garantire questa libertà, Maria Voce non 
ha voluto dare alcuna indicazione riguardo ai conte-
nuti che l’Assemblea del 2020 dovrà trattare. Alla do-
manda se in base alla sua sensibilità per l’insieme del 
Movimento avrebbe già qualche tema da suggerire, ha 
risposto: “Non ce l’ho e non lo voglio avere, perché 
non voglio condizionare le esigenze del Movimento 
nel momento attuale”.

Sono diversi i campi nei quali la commissione prepa-
ratoria dovrà lavorare nei prossimi mesi: iniziare un 
processo per raccogliere in tutto il mondo i temi più 
importanti che si dovranno affrontare nei prossimi 
anni e su cui l’Assemblea dovrebbe esprimersi. Indivi-
duare persone adatte e disposte a candidarsi per i ruo-
li di Presidente, Copresidente e Consiglieri. Preparare 
e proporre un programma equilibrato, che permetta 
all’Assemblea di lavorare con serietà e responsabilità. 
Riuscire ad esprimere il più possibile tutte le realtà dei 
Focolari, nelle più diverse espressioni culturali. 

Joachim Schwind

Aiutare tutti ad esprimersi liberamente
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Ci ha lasciato il fondatore de L’Arche e apostolo 
degli ultimi. Era in Piazza San Pietro durante lo sto-
rico incontro di Pentecoste 1998 insieme a Chiara 
Lubich e ad altri fondatori di Movimenti e nuove 
Comunità. Il ricordo e la gratitudine dei Focolari. 

Il 30 maggio 1998 resterà nella memoria di molti come 
il “l’incontro di Pentecoste”. Fu allora che Papa Gio-
vanni Paolo II convocò per la prima volta nella storia 
tutti i Movimenti ecclesiali e le nuove Comunità in 
Piazza San Pietro. 

Tra i fondatori che presero la parola davanti al Papa, 
insieme a Chiara Lubich, Kiko Arguello e d. Luigi 
Giussani c’era anche Jean Vanier, fondatore della co-
munità L’Arche che ci ha lasciati nella notte del 7 mag-
gio scorso a 90 anni. 

Vogliamo ricordarlo, oltre che per la sua grande opera 
per gli ultimi e i disabili – dal 1964, aveva dato vita a 
oltre 150 centri in tutto il mondo –, per l’amicizia tra 
il fondatore de L’Arche e i Focolari, e per il sostegno 
che con la sua ripetuta presenza ha dato anche agli 
appuntamenti di “Insieme per l’Europa” (link). 

Fin dalle parole che pronunciò in Piazza S.Pietro fu 
chiara la comune passione per la parola evangelica 
dell’unità: “Accogliendo persone con handicap pro-
venienti da confessioni cristiane diverse, accoglien-
do anche persone musulmane, ebree o indù, abbia-
mo scoperto quanto il povero possa unirci. Uomini 
e donne appartenenti a diverse Chiese e a differenti 
religioni ci fanno scoprire il mistero della nostra co-
mune umanità. (…) Scopriamo che, se accogliamo un 
povero, egli ci conduce verso il Dio dell'amore, ci con-
duce verso Gesù”.

Nel novembre 2013, a Montmartre, in Francia, Jean 
Vanier prese la parola durante un incontro degli ami-
ci di “Insieme per l’Europa”, il cui tema era proprio 

la povertà e il contributo che Comunità e Movimenti 
cristiani potevano dare per sconfiggere indigenza ed 
emarginazione in Europa. Iniziò il racconto della sua 
esperienza con queste parole: “Gesù dice: ‘Il regno di 
Dio è come un pranzo di nozze’ – ma tutti sono trop-
po occupati – e il re che ha invitato manda i suoi servi 
a cercare storpi e zoppi lungo le siepi e ai crocicchi 
delle strade – è questo che ho cercato di vivere nella 
mia vita”. Jean Vanier si dedicò in particolare ai disa-
bili mentali, quelli che lui definì “il popolo più oppres-
so». «Essi mi hanno cambiato, ho visto che il Regno di 
Dio è loro”.

Siamo vicini alla sua famiglia spirituale in tutto il mon-
do, certi che Dio e la schiera degli ultimi ai quali ha 
dato casa, dignità e amore, l’hanno accolto in Cielo. 

Stefania Tanesini

Jean Vanier: i poveri, ricchezza della Chiesa 

Membri del Movimento che hanno concluso la loro vita terrena:
17 marzo   2019 Peter Husi - sacerdote focolarino della Svizzera
17 marzo   2019 Anna Giublesi - focolarina sposata dell’Italia
23 marzo   2019 Bruno Macciò - sacerdote volontario dell’Italia
25 marzo   2019 Leonardo Dambra - focolarino spos. dell’Italia 
28 marzo    2019 Giuseppe Castellani – sacerdote focolarino dell’Italia
05 aprile   2019 Ettore Verdile - focolarino sposato dell’Italia
09 aprile   2019 Manolo Romero - focolarino dell’Argentina 
23 aprile   2019 Chit Maria Conchita Cirineo -  focolarina 
della Cittadella Pace (Filippine)
23 aprile    2019 Gábor Ivánszky (Scelto) - focolarino dell’Ungheria
10 maggio 2019 Mario Bodega – sacerdote focolarino della 
Cittadella di Loppiano (Italia)
14 maggio 2019 Mariuccia Pastore Bressan - focolarina sposata 
dell’Italia
18 maggio 2019 Klaus Timpe - sacerdote focolarino della Germania
25 maggio 2019 Mario Pennisi - focolarino dell’Italia
02 giugno 2019 Rita Muccio - focolarina della Mariapoli Romana
09 giungo 2019 Maria Gloria Huille - focolarina della Mariapoli 
Romana
k
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Il presente Notiziario Mariapoli in formato Pdf è una scelta di notizie pubblicate sul sito del Movimento 
dei Focolari - P.A.F.O.M. www.focolare.org/mariapoli
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Cari lettori,
questo notiziario in formato Pdf stampabile raccoglie 
gli articoli più importanti pubblicati nella sezione 
“Mariapoli” del sito internazionale del Movimento 
dei Focolari (www.focolare.org/mariapoli).
Lo potrete scaricare dal sito oppure ricevere per 
email attivando la rispettiva notifica.

È un servizio gratuito dell’Ufficio Comunicazione. 
Ma siamo sempre grati a quanti vorranno conti-
nuare a sostenere anche economicamente il nostro 
lavoro, contribuendo anche così alla diffusione del 
Carisma dell’unità.

La redazione

Vangelo vissuto: ritrovare la gioia 
Gesù Risorto ci invita ad “uscire” da noi stessi, dalle 
nostre sicurezze fragili e dai nostri confini

L’esame superato
Il clamore di una lite tra due studenti si sentiva fino al 
corridoio dove, in attesa di essere esaminato, passeg-
giavo avanti e indietro nervosamente. Mi passò per 
la testa l’idea di andare a calmarli, ma mi frenava la 
preoccupazione di essere chiamato nel frattempo e di 
risultare assente. Meglio lasciare ad altri quel com-
pito… Però le grida si alzavano di tono, non potevo 
restare indifferente al prossimo, che per me era così 
importante. Un attimo dopo corsi giù a dividere e cal-
mare i due. Tornato al piano di sopra, dopo un po’ 
ho sentito chiamare il mio nome. In aula ho risposto 
a tutte le domande e sono stato promosso. Un esame 
superato. Ma anche nell’altro non avevo fallito. 

Antonio – Italia

Tecnologia
Mio marito è interessato a tutte le novità dell’infor-
matica, io invece di fronte a certi strumenti mi sento 
una frana e sono lenta nell’adeguarmi alle novità. Con 
il tempo è nato in me un senso di inferiorità che lui 
accentuava, facendomi notare quello che non capivo 
o anche mettendomi in ridicolo davanti ai figli. Finii 

per buttare via il mio cellulare e mi chiusi in un gran-
de mutismo. Fu il figlio maggiore a far capire al padre 
che qualcosa non andava e, come esempio, gli ricordò 
che ero stata dal medico e lui non mi aveva neanche 
chiesto com’era andata la visita, aggiungendo: “Se la 
tua tecnica ti rende così distratto perché hai voluto 
una famiglia?”. Quando poco dopo mio marito ven-
ne a chiedermi perdono, gli dissi che dovevamo essere 
grati per i figli che abbiamo. 

E.d.F. – Slovacchia 


